
l ' U n i t à / . mercoledì 23 novembre .1977 PAG. 3/ comment i e attualità 
SCRITTI DI THOMAS DE QUINCEY 

L'incubo 
• * • • * - , * « » «• * 

e il sorriso 
Quel che si nasconde dietro l'anticonformismo eccentrico 
di uno scrittore ritenuto un classico dell'«humour nero» 
Dopo le famosissime Con

fessioni di un mangiatore di 
oppio e forse con i Suspiria 
de profundis, L'assassinio 
come una delle belle arti 
(Edizioni II * Formichiere, 
pp.gg. 135, L. 5.000) è l'ope
ra più nota e importante del
l'eccentrico scrittore inglese 
Thomas De Quincey. Un'ope
ra che si compone di tre par
ti distinte: due conferenze 
(o «relazioni»), scritte nel 
1827 e nel 1839 e un epilo
go, scritto nel 1854, vale a 
dire cinque anni prima del
la sua morte. 

L'assassinio, certamente, 
non può sottrarsi al caratte
re di raffinatissima bizzarria 
proprio di questo scrittore: 
ma direi che va subito di
stinto il senso e il valore dei 
primi due capitoli, più leg
geri, divertiti, in un qual
che modo degni dell'ormai 
consolidata ma un po' super
ficiale (se estesa a tutto il 
volume) qualifica o etichet
ta di classico dell'humour 
nero, che quest'opera di De 
Quincey si è trovata appicci
cata, rispetto allo straordi
nario epilogo, presentato per 
la prima volta in traduzione 
italiana. Quest'edizione del
l'/Issassimo. nella versione 
di Luigi Brioschi, è introdot
ta da uno scritto di Giorgio 
Manganelli, che sottolinea la 
disposizione di De Quincey 
ad un < parlare indiretto, 
per stravaganze e geroglifi
ci ». Manganelli tende a sug
gerirne un'interpretazione 
più approfondita rispetto a 
quella concessale dalla sua 
stessa, pericolosa (poiché ap
punto limitativa) fama di 
stupendo quanto effimero e 
compiaciuto esercizio di ci
nica, sinistra eleganza, di 
incomparabile gusto ironico 
e grottesco, mettendo in lu
ce come il tema stesso del
l'assassinio e dell'assassino 
richiami la pesantissima re
sponsabilità e l'orrore di chi 
è in qualche modo « delega
to di tutti gli assassìni che 
non uccidono », di chi ha 
« socialmente » il ruolo del
lo sconfitto e dello spregevo
le, di chi ha come universo 
il proprio infrequentabile 
« inferno quotidiano ». 

Automaticamente il tono 
del discorso scatta e porta 
il livello della lettura a un 
interesse superiore, decisa
mente oltre le prospettive di 
truce amenità che il luogo 
comune potrebbe o vorrebbe 
avergli conferito. Il confron
to col testo, quindi, diviene 
in qualche modo una scom
messa, un tentativo di non 
facile verifica, la necessità di 
far coincidere la bizzarria e 
l'anticonformismo della pro
posta con quanto invece di 
più profondo e inquietante 
contiene, secondo i caratte
ri già noti di questo scritto
re e agevolmente rintraccia
bili nella prosa, spesso pre
corritrice del decadentismo 
di altre sue opere. 

L'inizio, in effetti, crea 
qualche motivo di tituban-

Thomas De Quincey 

za. Le prime due conferen
ze, fors'anche per il fiorire 
un po' molesto di tanta let
teratura del genere in tem
pi più recenti, non sembra
no confermare il giudizio e 
gli avvertimenti introduttivi. 
Il procedere è sciolto, il pa
radosso diviene un autentico 
obbligo, un passaggio inevi
tabile e proprio per tale ra
gione, a tratti, piuttosto scon
tato o prevedibile. Sentenze 
o spunti felicissimi, comun
que, ravvivano costantemen
te la lettura. De Quincey non 
manca di rilevare che l'as
sassinio può < esser preso 
per il manico morale... oppu
re può essere trattato este
ticamente >, ma precisa an
che, beninteso, che « l'assas
sinio è una linea di condot
ta sconveniente » e che poi
ché negli assassini l'essenza 
è « d'essere imperfetti, la 
grandezza stessa della imper
fezione diventa in essi per
fezione ». Distingue i vari ti
pi e le varie scuole di assas
sini, dando mediocre risalto 
agli assassini politici, giudi
cati categoria spuria, in 
quanto < del tutto privi di 
animus omicida » e docu
mentando i lettori (o ascol
tatori) circa il frequente as
sassinio di filosofi. 

< Età augustea dell'assas
sinio » vengono definiti il 
diciassettesimo, diciottesimo 
e parte (quella che potè egli 
stesso conoscere) del dician
novesimo secolo e ad elo
quente esempio dell'eccellen
za e del fiorire dell'arte in 
questi periodi, introduce 1' 
esilarante aneddoto di un si
gnore che « essendo stanco 
dei frigidi piaceri del puro 
dilettantismo » si convinse 
ad emigrare in continente 
per « fare un po' di pratica 
professionale ». Deciso a uc
cidere il proprio panettiere 
ed avvertitolo del proposito, 
il gentiluomo si vide costret
to ad ingaggiare col caval
leresco rivale un improvvi
sato incontro pugilistico, che 
ebbe termine al ventisettesi
mo round, allorché il « cam

pione delle michette » fu ab
battuto. Ma a maggior chia
rimento del suo uditorio e 
tralasciando in modo incon
sueto ogni frivolezza, De 
Quincey afferma che « lo sco
po finale dell'assassinio, con
siderato come un'arte, è esat
tamente lo stesso della tra
gedia, nella spiegazione che 
ne dà Aristotele: « purificare 
i cuori con la pietà e il ter
rore ». 

Il tono della seconda « re
lazione » non si discosta so
stanzialmente da quello del
la prima e vi appare ancora 
più evidente quel gusto per 
ì'« armonia scenica » che in
vita De Quincey alla consi
derazione dell'omicidio da un 
punto di vista estetico. Il 
«poscritto», invece, modifica 

• alquanto le impressioni di 
lettura. In esso, infatti, De 
Quincey abbandona ogni for
ma di sottile, inconsueto ap
proccio umoristico con l'ar
gomento prescelto dedican
dosi alla particolareggiatissi
ma, tesa, drammatica descri
zione degli assassini compiu
ti da tale, misterioso e dia
bolico, John Williams nell'in
verno 1811-1812 e dai fratelli 
M'Kean, specie soffermando
si sul primo, sterminatore di 
due famiglie, inquietante in 
dividuo dai capelli gialli e 
da un ampio pastrano fode
rato di finissima seta, dalle 
nuove scarpe scricchiolanti 
che ne segnalano il pas
saggio. 

Ambienti, vittime e loro 
condizioni, estrema tensione 
« gialla » della vicenda indu
cono ad una lettura veramen
te tutta d'un fiato di queste 
circa sessanta pagine, nelle 
quali Williams appare sì co
me l'individuo privo di scru
poli che uccide per denaro, 
ma vi si rivela non di meno 
spinto da un desiderio in
controllabile di sangue, che 
lo porta a commettere, nelle 
sue atrocità, il decisivo er
rore, quello cioè di * ecce
dere », allorché potrebbe dir
si pago del bottino, tentando 
il completamento inutile del 
massacro con l'uccisione, per 
fortuna non condotta a ter
mine, di una bambina. Qui 
il discorso avanzato da Man
ganelli, a mio avviso, trova 
in pieno la propria giustifi
cazione. Il mostro, visto abi
tualmente come estraneo alla 
comunità, al suo desiderio e, 
di riflesso, a quello indivi
duale di rispettabilità e pu
lizia, di tranquillizzante or
dine esterno e psicologico, 
vive invece sufficientemente 
in ognuno, nascondendosi, 
semmai, nella presenza oscu
ra dell'incubo, ma non fal
lendo le più opportune oc
casioni per riaffiorare, spet
tro comune pateticamente ri
mosso. E il delitto, l'assas
sinio, la presenza inquietante 
dell'omicida, ne costituisco
no forse il simbolo più sgra
devole ma al tempo stesso 
più eloquente e rivelatore. 

Maurizio Cucchi 

Che cosavuol dire il fenomeno del risparmio 

MOSCA — In un ' villaggio 
della regione di Mosca, carat
terizzato da un'economia 
prettamente agricola (kol-
khos e sovkhos) e da alcune 
aziende collegate, viene attua
to un esperimento tendente 
ad appurare, per lo meno a 
grandi linee, l'ammontare 
della somma di rubli che le 
famiglie e tengono in casa* 
invece di depositarla nei li
bretti di risparmio presso la 
normale sberegatelnaja kassa, 
cioè la «cassa di risparmio . 
Il problema è noto e ha da 
tempo attirato l'attenzione 
degli economisti e dei socio
logi. 

Le statistiche ufficiali — ne 
parleremo ampiamente più 
oltre — dimostrano che le 
somme depositate nelle casse 
sono giunte a quote astro
nomiche ma che nello stesso 
tempo, non sono da meno i 
risparmi «nascosti » in casa. 
Ed ecco che nel negozio 
centrale del villaggio, preso 
come campione, vengono 
messe in vendita cinque au
tomobili del tipo Gigulì, e 
cioè la versione sovietica del
la Fiat 124, simbolo del «be
nessere*, per le quali soli
tamente è necessario presen
tare una richiesta di prenota
zione, pagare in anticipo, at
tendere, ecc., ecc. Nel villag
gio, invece, sono a disposi
zione immediata del compra
tore. Si chiede solo il paga
mento in contanti e la mac
china è pronta su 'strada. 
Ebbene, nel giro di alcune 
ore le cinque vetture vengono 
vendute a clienti del posto 
(kolkhosiani e lavoratori a-
gricoli) senza che dalle casse 
di risparmio della zona venga 
tolto un solo rublo. Tutto 
ciò, tenendo anche conto che 
il prezzo di una Gigulì si ag
gira sui 5-6 mila rubli, e che 
il salario medio mensile è di 
150-180 rubli, appare estre
mamente significativo, e gli 
economisti affermano • òhe il 
test — già provato anche in 
altre località — convalida 
tutta una serie di ipotesi e 
studi elaborati a livello pan-
sovietico. -

Il problema del risparmio 
e, in. generale, dell'atteggia
mento'vèrso H 'denaro e'il 
depositò-nelle Casse è ih'un 
certo senso una buona 
«spia* della realtà per quel 
che riguarda ampi strati del
la popolazione. • ~ • -

Lasciamo la parola alle ci
fre e ai dati che emergono 
dalle analisi degli uffici di 
statistica. Nel 1965 la somma 
dei capitali che la popolazio
ne dell'URSS. (allora di 232 
milioni) teneva nelle Casse di 
Risparmio era pari a 18.7 mi
liardi di rubli, (un rublo: cir
ca mille lire italiane), il che 
significava una media di 81 
rubli prò capite. 

Lo sviluppo " del risparmio 
nel giro di poco tempo ha 
toccato vette impensabili: nel 
1970 la cifra totale dei depo-

UN NEGOZIO DI RICA 

C'è in URSS 
un' economia nascosta 

Uno straordinario aumento dei libretti e dei depositi bancari si è registrato 
negli ultimi dieci anni - E' un segno di maggior benessere ma, 

secondo gli economisti, è una spia di 
una carenza di merci di buona qualità 

siti ha raggiunto i 46,6 mi
liardi e, per quanto riguarda 
la percentuale prò capite (su 
241 milioni e 720 mila abitan
ti) 191 rubli. Infine la vetta 
del 1976: 103 miliardi di ru
bli, pari a ben 400 rubli prò 
capite. E qui, per compren
dere in pieno il valore delle 
cifre, va subito rilevato che 
la somma dei capitali investi
ti nell'economia nazionale — 
a livello statale — è stata nel 
1976 di 118 miliardi di rubli. 
Esaminati nel dettaglio i dati 

'Sono ancor più impressionati. 
. Risulta che. per ogni mille 
persone nel 1965 c'erano 247 
libretti di risparmio e che 
nel 1976 il numero era già 
arrivato a 439. Ma c'è un al
tro aspetto che va ynesso in 
evidenza (le indagini compiu
te nel villaggio nei pressi di 
Mosca e in varie zone del
l'URSS lo hanno conferma
to) ed è quello cioè della 
grande somma di rubli che 
la popolazione conserva di
rettamente in casa (si dice. 

in russo, che i soldi sono e 
kubiskak e cioè, letteralmen
te nel vaso di coccio) e che 
quindi sfugge al controllo 
statistico pur se si parla ad
dirittura di una somma che 

più o meno si aggira sui li
velli di decine di miliardi. 

Un dato balza subito evi
dente. Da parte della popola
zione si manifesta, a diffe
renza del passato, fiducia in 
questa forma di deposito nel
le Casse. 

L'antico 
sospetto 

Basterebbe in tal senso 
pensare, alle popolazioni asia
tiche della ' Turkmenia, che 
raggiungono, còme media, i 
1112 rubli prò capite, o quel
le del Tagikistan che hanno 
oggi nelle Casse, come media 
prò capite, una somma di 804 
rubli. Nel periodo di Stalin 
non si era certo superato 
l'antico atteggiamento di so
spetto del contadino russo. 
C'era, in quegli anni, l'abitu
dine di far apparire sulla 
stampa comunicati ed appelli 
che in modo apparentemente 
spontaneo, annunciavano che 
i venendo incontro alle ri
chieste dei lavoratori viene 
rinviato il pagamento delle 
quote dei prestiti statali*. Ne 
nascevano battute, come 
quella dedicata al conladino 
che viene interrogato da un 

Una riflessione sulla Sicilia del dopoguerra 

Vita e lotte 
degli zolfatari 

S. \ K \ K M V \ — Nel D.V2 
le leghe dei minatori - ic i -
l i .mi furono protagoniste ili 
una delle battaglie più esal
tanti e dr.imm.ilirl ic della 
- lor ia «lei mot intento popo
lare nell ' isola: due nic»i ili 
«riopero eon-cculivo nelle 
/o l fare per «lr.ipp.irc ai pa
droni «Ielle ca \e l.iO lire ili 
. i iunenlo. Fu una vittoria. 
I n anno pr ima le elezioni 
regionali avevano portalo .il 
governo della Sicilia Fran
co Ke?tÌ \o e .inorilo alla 
De - i andava ron*«didando 
un blocco ron-er \a lore d i e 
porlo duri colpi al l 'appara
lo autonomista 

ÌJC lotte «lei minator i , in 
quel periodo. furono dun
que tanto più - ignif ical ivc: 
l i >pinzo\a innanzitutto un 
moto «li r ibell ione per le 
secolari e l i r - l ia l i condizio-
ni d i vita nelle ca \e . rag
giungibil i «pc—«» a piedi «lo-
po ilecinc di chi lometri . K 
p o i : dormire per tutta una 
settimana in capanne di cre
ta e r i l tar- i «li una broda
glia servila in pentole di 
latta. Quella «lei "52 è una 
«Ielle numerose pagine d i e 
finalmente r ivivranno, insie
me con le altre scritte in 
decenni ili «acritici immen
si. prima ancora nel perio
do fa»cì-ta «• ;irrf.-'*ci*la. do
po negli anni d i e *cgniro-
nn la fine «Iella guerra, in 
una importante iniziativa 
d i e la C G I L siciliana lia av
vialo e d i e «ara portala a 
compimento «lopo un atten
to lavoro di analisi. ricer
ca e iloenmentazinne. 

I /ob ic l l ivo è scrivere una 

Moria del movimento di lo l 
la «lei lavoralori delle m i 
niere siciliane. una -orla ili 
a l ibro collettivo i» 

I l pr imo atto ili qile-to 
lavoro è -lato un incontro 
d i e M ('* li-nulo nella sede 
della -nuda -inilacale del
la C G I L . a S. \ enerina, a l 
le pendici i lr l l 'F. In. i . tra un 
gruppo «li \«-celli e giovani 
minatol i e al quale Ita pre
so parte anche il compagno 
Fmanuele Macalu-o che al 
tempo delle lolle nelle / o l 
fare fu . Ira i i l i r isenl i co
muni - l i Mediani , un prola-
soni- ia. Nella r iunione »ono 
-tale sellale le Ita-i d i que
l lo « l ibro collettivo » d i e 
dirigenti vecchi e nuovi «lei 
movimento operaio siciliano 
*i «ono impecnali a scrive
re. In che co*a con»i*lcrà - ' 
I l eompasno Luisi D i M a u 
ro. attuale -esrelario «Iella 
organizzazione sindacale dei 
minator i , che coordinerà il 
lavoro, «lice: «t I I nostro sa
rà un riesame critico delle 
lolle nelle rol lare. Procede
remo puntando M I r inipie 
aspetti pr incipal i : le condi
zioni di «ita degli operai e 
della organizzazione del mo
vimento agli i n i z i : i pa- - ì 
avanti che hanno fal lo cre
scere le leghe: gli obiettivi 
d i e «li volta in volta r i »i 
è po«l i ; la conduzione del
le lotte; inf ine, i l ruolo «lei 
minatori nel movimento si
ciliano ». 

Ci «ara Insogno di r ipe
scare nei r icordi , nelle te
stimonianze dei protagonisti, 
alcuni ilei quali ancora i m 
pegnali in ciò che resta del 

settore minerar io (da tempo 
ormai pas-alo alla gestione 
pubblica «h-gli enti economi
ci sicil iani) r intracciare do
cumenti . verbali «li assem
blee nelle cave. I n lavoro 
minuzìo-o di raccolta. M a 
ecco i l pi l l i lo: non deve ne 
vuole e—ere una rievocazio
ne nostalgica. Dice il com
pagno Macalu.-o: • K' un la
voro che ci rerve per ca
pire co-a è avvenuto in que
gli anni , per comprendere 
le razioni di certe vittorie 
o anche «li brucianti «con
f ine . l.o facciamo per ar
ricchire il movimento di og
ni . per fornir lo d i esperien
ze che possono c»scre ut i l i 
al le lolle d i qne*t i anni ». 
I n -omma. una esigenza che 
intende guardare indietro, 
che si avvale «Iella « memo
ria storica » per costruire 
il domani . 

K" lo «lesso Marabiso che. 
nelle conclu-ioni de l l ' i n 
contro (caratterizzalo, perai-
I ro . «la una pr ima «cric di 
vive le-t imonianze «lei pro-
tasoni- i i «li quelle battaglie) 
ha I rarr ia io le linee Mille 
qual i i l l ibro, a poco a po
co. verrà sM . pagina «lopo 
pagina, collocandosi a giu
sta ragione nella purtroppo 
scarna produzione sulla Mo
ria «lei movimento operaio 
siciliano. Si parte dai tem
pi lontani del l 'ottobre del 
1893 quando a Grotte , in 
provìncia ili Agrigento, si 
tenne i l pr imo congresso 
che fu anche i l p r imo se
gno «Iella rivolta dei fa «ri 
sici l iani. P o i . passala la 
• f iammata », i l movimento 

UNA IMMAGINE DEL 19S3: 
MINIERA OCCUPATA . 

M r inchiu-e nel le po- iz ioni 
r i formi - te . mentre i l • sinda
cato era lontano. . con un 
carattere prevalentemente 
• nordi-ta » e gli stessi con
ladini sicil iani erano d i f f i 
denti nei confronti «lei m i 
nator i . Kppure i l sistema «li 
sfruttamento f i l i l a terra e 
«olio terra (nel le cave) era 
i l medesimo: c'erano i l pro
prietar io. i l gabellotto. i l col-
l imiMa e i a caru- i • cioè i 
ragazzi , anche di dieci an
ni e for«c meno, che a spal
la portavano alla luce i sec
chi d i zol fo. 

K* sotto i l fascismo che 
nasce nna pr ima coscienza 
d i c l a v e : scioperi, p r ime 
forme d i lo l la , mol t i m ina -

ZOLFATARI SICILIANI NELLA 

tori che entrano nella «ir-
canizzazionc r lande-t ina del 
par l i lo . M a è ancora una 
con-apev olezza non di nia— 
«a. Al la f ine della guerra 
si apre invece un capitolo 
del tutto nuovo: in Sicilia 
nasce un sindacato di clas
se che - i collega al movi
mento operaio nazionale e 
ai par l i t i della sinistra - lo
rica. Avviene un profondo 
«allo «li qualità e i mina
tori - i mettono in Iure an
che per una straordinaria 
coscienza internazionalista. 
addir i t tura impensabile per 
le condizioni d i selvaggio 
sfruttamento cui erano sot
toposti. che l i porta a ma
nifestare, dalle zone più i n -

L'idea di una 
opera collettiva 
che si propone 

di analizzare 
un capitolo del 

movimento 
operaio 

terni- del l"i -o|a, contro l'.ig-
£re-«ioiic alla Corea e la 
bomba atomica 

Negl i anni *.i() inizia i l 
movimento di lolla per la 
r i forma agraria e per la in 
dustrializzazione. Era in cor
so una pesante offen-iva pa-
i lronale. prendeva corpo quel 
di-egno del capitalismo ita
l iano che doveva poi con
durre a dare un colpo de
f ini t ivo al l 'economia " del 
Mez/oc iorno e della Sicil ia 
\ r r i v a la r r i - i zolf ifera che 
trova impreparato i l movi 
mento rhe non fu in zrado 
di imporre un proecs-o «li 
-v i luppo industriale che «al-
va««e e anzi mo|l ipl ira««c la 
pre-enza operaia. I l «ellore 
minerario pa««a in mano pub
blica. a l le aziende regiona
l i . per «ubire un crollo che 
- i ripercuote ancora in que
sti anni per una scellerata 
e di-torta ge-i ione (basti r i 
cordare l ' K M S e i fondi ne
ri del «enalore d.c. Graz ia
no Verzot to ) . Condit i le Ma-
caln-o: « I l p.ohlema di og-
si è di non arroccar-i nel
l'esistente. in una oo-izione 
di «lerile i l i fe-a. I l nucleo 
di minator i , rhe eredita un 
passalo glorio-o di io l le . può 
«volgere ancora un ruolo im
portante nella mobil i tazione 
per lo «viluppo industriale 
della Sici l ia , con una visio
ne generale per r idare a l l ' i n -
lervento pubblico un segno 
f inalmente programmatore. 
collegato al r innovamento 
dell 'agricoltura ». 

Sergio Sergi 

suo amico: «Ma perchè — 
chiede quest'ultimo — ti o-
stini a tenere i soldi nel vaso 
di coccio? Perchè non li de
positi? Non hai forse fiducia 
nell'istituzione statale della 
Cassa? *. E il contadino: 
« Ecco, vedi, io ho piena fi
ducia nel governo... ma è dei 
lavoratori — sottolineava i-
ronicamente rifacendosi al 
tono e alla lettera dei comu
nicati statali — che non mi 
fido... •». 

Oggi l'atteggiamento è mu
tato. Jn tuttd,l'MRSSsVisokD: 
oltre 113 milioni di libretti di 
rispàrmio e 'là 'inèdia 'pahso-' 
vietica dei deposili è di 911 
rubli prò capite. 

Il risparmio — notano gli 
economisti — è la diretta 
conseguenza del notevole 
aumento degli introiti genera
li della popolazione. E a tal 
proposito si rileva r che du
rante il periodo 1965-1976 il 
reddito reale prò capite è 
aumentato del 72 per cento, e 
che nello stesso tempo il va
lore dei risparmi depositati 
nelle Casse, sempre su un 
calcolo prò capite, è aumen
tato del 493 per cento: cioè 
di quasi cinque volte. 

Sulla base dette cifre sca
turiscono . interrogativi e 
Questioni. Si apre il capitolo 
della « fame di merci ». - • 

Balza subilo ' evidente un 
lato negativo. Si registra una 
maggiore richiesta di prodot
ti ma si palesa sempre piii 
un malcontento nei confronti 
dell'attuale disponibilità sia 
quantitativa che qualitativa. 
In pratica, come dicono gli 
economisti, con l'incremento 
dei depositi nelle Casse, si 
riesce a verificare anche lo 
scarto che esiste tra la do
manda e l'offerta. 

Lasciamo anche in questo 
caso, la parola ai fatti. Te
nendo presente che l'Unione 
Sovietica non ha ancora rag
giunto una relativa satura
zione nel mercato dei beni 
materiali, l'alta quota di ri
sparmi sta a significare che 
la popolazione è pronta a ri
cevere le merci. 

Il mercato 
colcosiano 

// discorso si sposta anche 
sul tipo di merci che vengo
no offerte. Si tratta, nella 
gran parte dei casi, di pro
dotti che non soddisfano un 
consumatore esigente e che, 
molte volte, lasciano perples
so anche il cliente più sprov
veduto e semplice. Ne deriva 
che una parte dei prodotti 
presenti nel mercato restano 
invenduti e cosi si vanno a 
formare quelle riserve che 
vengono definite, con eufe
mismo, come «riserve sopra 
la norma* e cioè in pratica 
come giacenze perenni, che 
fanno crollare piani economi
ci e che costano allo staio 
miliardi di rubli. 

In sintesi, gran parte dei 
prodotti del cosiddetto grup
po B (e cioè i beni di largo 
consumo) restano tra la pol
vere dei negozi e si fa gran 
fatica a smerciarli. Si prov
vede, in gran parte dei casi, 
ad inviarli nel giro dei ma
gazzini delle zone più sperdu
te del paese. Intanto i ri
sparmiatori continuano a 
chiedere merci di qualità e 
nuovi prodotti originali dei 
quali tanto si sente parlare, e 
che molti hanno già avuto 
modo di apprezzare pur sen
za uscire dal campo della 
comunità socialista europea. 

La direzione centrale degli 
uffici di statistica dell'URSS 
svolge, a tal proposito, inda
gini sistematiche sul bilancio 
di 62 mila famiglie-campione, 
per avere anche indicazioni 
sulle disponibilità reali e per 
fornire, di conseguenza, noti
zie ai pianificatori sulle esi
genze delle famiglie nel cam
po dei prodotti e dei servizi. 

Dall'indagine risulta che 
nel reddito totale di una fa
miglia tipo, oltre allo stipen
dio, w pensioni eccetera, devo-
'tio'-'èÈsèré- inserite voci 'còme 

; YMtr.\\z,ip)u\ .e l'assistenza, me
dica che sono completamente 
gratuite e tutta un'altra serie 
di facilitazioni (affitti bassis
simi, luce, gas e telefono a 
prezzi insignificanti) che 
contribuiscono a favorire 
l'aumento dei risparmi men
sili. Così risulta che nel 1965 
il 3.4 per cento del reddito 
totale della famiglia operaia 
veniva impiegato nei rispar
mi. E nel 1976 la quota è 
aumentata del 7,1 per cento. 
Per quanto riguarda invece i 
contadini si hanno dati anco
ra più significativi: nel 1965 
la quota di risparmio era del 
12.1 per cento, mentre nel 
1976 del 13,1 per cento. Da 
tutti questi indici risulta che 
vi è oggi nel paese una situa
zione di tensione a livello e-
conomico-che, pur se non ha 
caratteristiche palesemente 
inflatlive, è sempre da tenere 
d'occhio per tutte quelle con
seguenze negatile che po
trebbero esplodere in qual
siasi momento. 

La non corrispondenza fra 
domanda ed offerta — nota
no gli economisti sovietici — 
diviene sempre più un fattore 
costante e non può che pro
vocare una perdita effettiva 
del valore del denaro. La 
tensione (questo il termine 
che ricorre con maggiore 
frequenza) tende ad acutiz
zarsi e sì evidenzia in rari 
camvi. In primo luogo in 
quello del deficit di vari 
prodotti. Riferendosi infatti , 
ai generi di un certo livello 
qualitativo si registra il fe
nomeno del mercato nero 
che si cara'terizza con au
menti di prezzi notevoli ri
spetto a quelli fissoti dallo 
Stato Non è un Pareto (e la 
stampa, a cominciare dalla 
* Pravda ». denuncia averta-
mente questi fenomeni di 
corruzione* che uni parte 
notevole di prodotti di alta 

qualità o di moda vengono 
comperati a prezzi molto su
periori a quelli ufficiali. Si 
sa die la gente è disposta a 
pagare somme molto alte pur 
di ricevere un oggetto che. 
altrimenti, non otterrebbe 
attraverso i normali canali 
del commercio. E questo vale 

! anche pei determinati servizi. 
j Per ottenerli, rapidamente e 
, bene, il più delle volte è ne

cessario jmgare, come dicono 
i russi, sverku e cioè sopra. 
Tutto questo porta ad un 
aumento di fatto dei prezzi 
anche se le statistiche ufficia
li non ne tengono conto. Il 
secondo dato che va preso in 
considerazione si riferisce al 
commercio kolkhosìano, cioè 
in pratica, privato, e al suo 
rapporto con quello statale. 

Secondo i dati statistici ri
guardanti i prezzi dei prodot
ti ortofrutticoli, nel 1965 l'in
dice del mercato kolkhosìano 
dava una percentuale del 37 
per cento in più rispetto ai 
prezzi fissati dallo Stato nei 
suoi negozi. Nel 1976 sì è 
giunti invece ad una percen
tuale dell'87 per cento in più. 
Ciò significa che i prezzi del 
mercato kolkhosìano. nell'ar
co di tempo che va dal '65 al 
'76. sono aumentati di oltre 
un terzo. Inoltre mentre nei 
negozi statali si registrano 
mancanze di determinati 
prodotti (verdura in generale. 
prezzemolo, ravanelli, ecc.) in 
quelli kolkhosiani si trova un 
po' di tutto, ma a prezzi netr 
tornente maggiorati. E la 
gente, specie nelle grandi cit
tà, preferisce rivolgersi al 
kolkhcosiano pagando di più 
ma ottenendo sia ciò che 
cerca che la qualità desidera
ta. Anche in questo caso si 
registra un aumento che 
sfugge al controllo statistico. 

il giudizio 
dei pianificatori 
Infine il sistema degli au

menti striscianti che già 
Kossìghin aveva denunciato 
apertamente in un discorso 
del 1964 divenuto famoso ina 
dimenticato per troppo tem-
,po.-.«i\fl0ji;:idtìmt<:^inpi — 
aveva détto il dirigènte sovie-
iicb'^- si -sortotvtrificati degli 
aumenti di prezzi ' non per 
prodotti nuovi o di alta qua
lità, ma per prodotti vecchi 
presentati come nuovi col 
trucco di un disegno diverso 
o di una forma nuova ». Gli 
esempi, anche qui, potrebbe
ro esser vari. Di tutto ciò si 
torna a parlare tenendo pre
sente la realtà delle ingenti 
somme depositate nelle casse 
di risparmio. 

Economisti e pianificatori 
sono più che mài impegnati 
in un'azione che tende a far 
uscire il paese da questa 
contraddizione. Per il mo
mento si insiste sulla neces
sità di elevare la qualità dei 
prodotti, si mettono in vendi
ta nuove merci, c'è un boom 
di radio, registratori, tv a co
lori, si aprono negozi di mo
bili importati dalla Romania 
e dalla Jugoslavia, si cerca di 
accelerare il ritmo delle co
struzioni di case cooperative. 
Si favorisce In sviluppo del 
turismo nei paesi dell'area 
socialista aumentando anche 
la quota di rubli da poter 
convertire con la moneta del 
paese prescelto. In sintesi, si 
opera per far circotare i ru 
bit giacenti nelle Casse o per 
tirare fuori quelli nascosti 
ancora nel « rato di coccio *. 
E mentre si compie questo 
sforzo per fronteggiare que
sta crescente ttensione * fra 
domanda e offerta, si man
tengono inalterati — e questo 
è un aspetto estremamente 
interessante e significativo — 
i prezzi base dei generi di 
prima necessità: dal vane al 
latte, dallo zucchero al burro. 
Gli affitti continuano ad in
cidere di appena il 3 i per 
cento sul bilancio familiare. 1 
servizi principali di base so 
no semigratuiti. 

Carlo Benedetti 

BANCHE D'AZZARDO 
Un'avventura finanziaria in Svizzera di Luca 
Anstalt. Attraverso la ricostruzione dall'in 
terno di un crack questa storia, rende final 
mente accessibile al lettore i meccanismi 
segreti di una fra le istituzioni più rigorosa 
mente protette dal riserbo: quella delle gran 
di banche svizzere, alcune delle quali si so 
no ormai trasformate in vere e proprie cen 
tra li del gioco d'azzardo finanziario. Franchi 
Narratori. Lire 3.000 
Nella stessa collana: Padre perone: l'educazione di 
un pastore. 130.000 copie. Lire 3.000 
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